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Gd^TA UH GIANO 

IL FATTO MIO 

Il fatto mio è nato con T «omo ; la sua 
storia quindi rimonta ad Adamo. Ma lascian­
do a' barbassori dì trattarne ex-professo, ci 
contentiamo dì guardare un pocolino indietro. 
Prima del 27 di gennaio tutta la somma dei-
la sapienza , e quel che è più della morale 
politica e privata del cittadino, stava rinchiu­
sa nella magica parola il fatto mio. Quando 
si voleva dichiarare la profession di fede dei 
propri principi, bastava dire : io sonò uomo 
che penso solo al fatto mio; quando nn pa­
dre» un uomo d' esperienza voleva ammonire 
il figliuolo o consigliare un giovanetto , gli 
diceva: bada al fatto tuo\ quando si voleva 
fare il migliore attestato delta buona vita di 
un galantuomo,»si conchiudova: égli si è fat­
to sempre il fatto suo. Quello the era siste­
ma rigido del despotismo, di fare che nessu­
no s* impacciasse delle cose pubbliche , dei 
negozi governativi ( che si insisteva a dire per­
tinenti solo al principe, ) si era ricevuto in 
buona coscienza da tutti, perciocché a ciascu­
na tornava comodo di non mettere in quistio-
ne la propria testa, badando solo a converti­
re tutto il problema in assicurare il pane, che 
è il tema sopra.cui si esegue la grande va­
riazione fatto mio. Perciocché non solo pa­
ne vfvil homo: cioè eoi pane e per virtù del 
fatto ihìo venivano diverse genterelle , con 
cui èi dava a vivere pure molta servitù , si 
acquista van terre per campare coloni, si te-
itevm cocchi, si davan banchetti, si faceva lus­
so per esercitare le altrui industrie ed il com­
mercio , servendo a tutto questo maraviglio-
saraente il coraggio di dimandare, di pigliar 
da altri, di spartire con altri ec. ec* ec. 

Dopo il 2T, anzi il 29 di gennaio , fatto 
mio %oSsk avaria ma non perciò andò al tut-

to in fondo. Trovò messo in luogo suo la 
voce patria, e con quella natura sua che non 
fallisce mai cominciò a tentare vìe conciliative 
con la sua nemica, e tanto fece che si appi­
gliò ftd esso come ad unica ancora di salves 
za. Tutto quel che si vedeva e si udiva era 
sempre in servizio di lei ; per lei V uomo 
d'ingegno si sacrificava ad accettare anzi a 
chiedere ima carica, per lei V uom senza in­
gegno metteva giù il merito della modestia, 
e ppr adoperare in pro di lei il suo zelo ga­
reggiava col primo : per lei l' uom liberale, 
a sostenere le franchigie con sicurtà, offeri­
va sé medesimo nelle pubbliche bisogne: per 
lei sì armava il braccio cittadino: per lei, in­
credibile! si giungeva sino all' ufficio odioso 
della spìa e della denunzia ! si accetta­
vano pure le croci per la patria ! Le dol­
cezze domestiche , i piaceri della metropoli 
andavano in oblio : si partiva seli per pro­
vince nebbiose, per province alpestri, a soste­
nere difficili pericolosi incarichi : tutto, tutto 
per la patria. Ma il fatto mio non era mor­
to, il fatto mio non era servitore umilissimo 
della patria: la patria nuova tra noi, nobi­
lissima e generosissima , senz' avvedersene e 
senza volerlo, salvo il nome era nel vero di­
venuta la serva del fatto mio. Questo non più 
mascherato, non più modesto, addivenne bal­
danzoso e ripigliò le sue mene antiche e le 
sue macchinazioni, e ingrato 1 giunse a mi­
nacciare r infelice patria di pericoli e di mor­
te, se ella noi faceva soddisfatto. La patria da 
matrona è divenuta già povera e quasi cen­
ciosa : di qua di là il fatto mio 1 arraffia , 
la stira, la dimena, la lacera, e quello va q 
ritorna sempre con migliori spoglie e con 
maggiore avidità. La generosa non ha più ch# 
dare: cariche,, onori „ danari, pazienza, rin-
graziameli, promesse ec: non ha più che 
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dare. È stata veramente saccheggiata, e non 
basta : il crudel fatto mio vuol proprio mal­
trattarla nella persona : la patria per tanti 
spogli, per tante violenze ed ingiurie ci é ve­
nuta meno , ed il fatto mio benché vegga 
dietro di sé il formidabile autore della sua 
esistenza , fortissimo ed inesorato, il dispoti­
smo che, si accingo anch' esso al fatto suo, 
non si perde d' animo perciò : che esso è 
nato dal medesimo, e si awinchierà nuo­
vamente a lui , e tornerà a molcirl© , ad * 
ahbassare gli occhi , a calare i ginocchi e 
con metro diverso tornerà alla stessa can­
zono. Infatti,, tra le voci assedio , commis­
sione , polizia, soldati, lazzaroni , odi nuo­
vamente quelle ài fatto mio , fatto tuo sfat­
to suo. Reato , odi a dire , chi pensa solo 
a' casi suoi, senza impacciarsi delle cose che 
non ci appartengono ; per me non ho nulla 
a temere , che non ho voluto sentir mai nò 
di guardia nazionale, né di elezione, nò di 
altrettali cose che non ci riguardano nò pun­
to nò poco. Prudenza questa che scende ab 
alto, poiché i più insigni personaggi, i più 
dotti uomini si regolano a tal modo, cioè a 
pensare a sé stessi prima e poscia alia cosa 
pubblica. Or che sarà dei fatto mio per av­
venire ? Lettori, l'avete veduto! fatto mio e 
patria non possono vivere d'accordo insie­
me. Quando non esisteva patria, il fatto mio 
Jia regnato, quando abbiam riacquistata la 
patria, il fatto mio l'ha ridotta quasi a mor­
te per regnarp. Or se vogliamo che ella torni 
a vita e a vita non peritura , bandiamo per 
sempre, con forte, con virtuoso animo il par* 
viciàfr fatto mio. 

AMOR PATHIQ 

Mariano d* Ayala, eccellente cittadino , 
quanto operoso e zelante funzionario , ad 
nn officio riguardante le elezioni, caldamen­
te rispondeva con una PROTESTA » che ci 
rammenta i suoi nobili sentimenti, pe quali 
fie' tempi più difficili ha parlata con accen­
to allo e sonpro la voce della verità al prin­
cipe in prò della nazione , alla nazione in 

favore del principe, col pericolo di scapita­
re­ in opinione , se piena e bella non glie? 
a l'else conceduta /' universale, A uuel modo 

» E MONDO NUOVO 
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egli si adoperava sin da allora a rigenera­
re il paese con la virtù delle idee allonta­
nando /' orribile mezzo della forze. 

PROTESTA DELL' INTENDENTE 

» Non è nuovo tra noi questo lingna^gk». 
Noi ben riconosciamo da esso l'autore di una 
politica, che fu la cagione prima de' nostri 
mali , perocché essa servì a ingenerare net­
V animo de' buoni il sospetto che lo statuto 
non fosse una spiattellata menzogiìa , le no­
stre franchigie una falsità, la nostra rigene­
razione una fantasmagoria politica. Il fatto in 
contraddizione del pensiero ; il pensiero in 
contraddizioni de fatti : ecco il programma 
di un governo che non potendo esser né ra­
zionale , né morale , né forte , fu sempre ipo­
crita e corruttore. A quali conseguenze non 
fummo noi tratti e quanti mali non avemmo 
da piangere? i 

j> Per troppo amore di libertà, noi stro» 
zammo colle nostre mani medesimo la con­
quista del sangue nostro ; e chi «bbe provo­
cato il misfatto si beffò della nostra innocent 
za , pimi amaramente il nostro giusto risenti­
mento. Egli si credè per poco padrone del 
campo, signore della vittoria; ma non consul­
tò bene la sua coscienza. Se ciò avesse fatto, 
avrebbe compreso che il trionfo della forza 
sopra quella dell' opinione è passaggiero , « 
che nel consentimento de'popoli sta la sicu­
rezza de' governi costituzionali ». 

i Or che viene egli a susurrarci all' orec­
chio il ministero? quali pratiche dobbiamo 
noi fare perché le elezioni tornino a suo van­
taggio? E potremmo nei legalmente, onesta­
mente , esser chiamati a questo ufficio ? —• 
0 esso inganna se stesso , ed è stupido ; o 
inganna la Nazione , ed ò maligno. Dopo i 
fatti lagrimevolmente occorsi e che tutt' opa 
van pigliando maggiore sviluppamento , do­
vrebbe ben riconoscere ohe gli uomini di oa­
gidì sono quelli di ieri, degli onesti cittadi­
ni, cioè, cui piango il cuore di vedersi tra­
diti nelle loro speranze , conculcati ne' loro 
diritti, avril|t| in faccia al consorzio degl'i­
taliani fratelli. Son auesti , questi i faziosi 
che entrarono nella Camera , e questi' stessi 
faran parte delle altre mille legislature , s« 
altrettante ne vorrà il capriccio e l' arbitrio 
di chi comanda ». 
, » Qr dunque faccia senno una volta il mi­

stero, e mep che all' indole passionata degli 
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nomini guardi alla natura de' suoi atti. Sta 
in lui calmar gli animi, rimovere i sospetti, 
allontanare dal nostro suolo altre scene di san­
gue, e(per ciò fare è necessario dimenticare 
il passato. Allontani da se questa politica sub­
dola e vacillante , allontani la minaccia : la 
forza delle opinioni é ormai troppo prepo­
tente perchè possa esser superata da quella 
delle armi i. 

» Così facendo , potrà un amministratore 
far fecondare que'geremi che più sono accon­
ci allo sviluppo delle nostre franchigie; diver­
samente ei non sarà mai , né io certo con 
altri, il carnefice delle nostre istituzioni ». 

RECLAMO 

Mali,mali moltissimi sorgono ad ogni istante, 
e il carico viene addossalo a voi, sig. ministri, 
perchè altri il paese non conosce che voi. La­
sciando da parte ogni censura politica vi par­
liamo di quello che risguarda 1' amministra­
tivo dello stato. In esso gli affari non solo 
vanno a rilento, ma spesso restano paralizzati 
in alcune officine in Napoli e le poche di­
sposizioni emanate non sono eseguite dai 
Proconsoli delle Province : inerzia quindi , 
confusione negli uffizii superiori , tlisobbe-
dienza, rialzamento in quei subalterni. Wa 
ciò che propriamente forma il dispiacere u-
Jversale è quel modo arbitrario col quale 
non rado si conferiscono cariche a chi me­
no ne merita ; quella negazione assoluta a 
non voler aprire de' concorsi per la parte di 
esse , a cui nessuno abbia diritto. Quell' ob­
bligare un uomo onesto che ha assoluto bi­
sogno di un impiego a piatire raccomanda­
zioni, senza di cui è follia sperare accoglien­
za, infine quelle nomine ad alte cariche am­
ministrative di gente in manifesta opposizione 
dell' opinione pubblica. Non si vuol capire che 
vi sono giovani che sdegnano umiliarsi , per 
ottenere il vostro favore? E questi concorsi non 
debbono essere ristretti ad una classe privile­
giata, come si è fatto per l'alunnato a Guar­
dia marina , ove saranno ammessi solo gli 
alunni di Ponti e strade. I\la che scandalo 
è questo, aprire un concorse e non ammettere 
che tassativamente una sola classe di persone; 
dunque la scienza si rinviene solo in costoro? 0 
pure hanno requisiti nascosti, e noti solamente 
nel segreto de' vostri gabinetti? Se si tratta di un 
concorso, tutti coloro che si sentono idonei han­
no il drHto di tarlo: or non sono solo gli alunni 

di Ponti e strade nel caso e nel dritto di scen­
dere al concorso. E nella specie poi facendo 
generale il concorso , si avrebbero a concor­
renti coloro per i quali vi è più presunzione 
d1 idoneità per il mestiere dì mare, si avreb­
bero i Piloti di altura e fra costoro sorgereb­
bero ottimi ulfiziali di Marina ; ma questi pre­
cisamente si veggono esclusi , perchè non è 
in loro nobiltà di nascita ! Como se T inge-eno non fosse la prima nobiltà dell' uomo ! 

r bene che si è tatto ? Quindici alunni di 
Ponti e strade dopo aver presentati i loro at­
testati di nascita , sono stati ammassi al coi* 
corso. Con ciò si è stabilita una prerogati­
va , si è conculcato un dritto sacrosanto 
che à ciascun cittadino a dar pruova del 
suo ingegno, quando un pubhlico concorso 
è aperto : si è violato apertamente lo Statuto. 
Cose di simil fatta , sostengono 1' arbitrio 
e mantengono in vigore vecchie usanze che 
sono in perfetta opposizione con i principi 
costituzionali. Tutti àn dritto agi' impieghi di* 
ce la Carta , come YOÌ ora restringete V ara-
missione per una carriera ad un determinato 
numero d' individui ? Come voi circoscrivete 
il concorso a pochi ? Diteci almeno , se le 
parole non valgono , se gli argomenti non 
impongono, che cosa ci vorrà perché si bat­
ta altra via ? Iddio allontani le conseguenze 
che son figlie di tal sistema. 

PARLIAMOCI CHIARO 

Se dal 29 gennaio a questa volta non ab­
biamo potuto ottenere certi mutamenti tauto 
necessari alla nostra rigenerazione, ci giyva 
sperare che almeno nella parte più innocente 
si voglia dare ascolto alla voce di un pub­
blico sdegnato , che fra tanti dolori cui an­
dava soggetto sotto il passato dispotismo, non 
poteva neppure dilettarsi di assistere ad uno 
spettacolo. 11 monopolio e l'impudenza della 
passata impresa dei Reali Teatri è tanto no­
to che non può volgersi in dubbio, e quan­
tunque pel passato il pubblico avesse dovuto 
impunemente soffrire tutti i soprusi che gli ve-
nivan falli da questa impresa, pure la stampa 
sotto una rigida censura non lasciava di can­
tarne le gloriose gesta. Ma poiché tra l'ex 
sopraintendeute e l'impresa vi era un perfet­
to accordo, essa si rideva della stampa e del 
pubblico e faceva quel che più le talentava, 
quel che tornava proficuo a lei. Ora però* 
le cose non debhono più andare a tal modo 
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e quando un pubblico ittterd per più sere ha 
espresso il suo malcontento e la sua indigna­
zione contro questa impresa, essa non può e 
non deve tornare in atto. Si va buccinando 
che qoei bravi soci intendano ripigliare l'an­
tico sistema e tenere per loro conto questa 
impresa e che abbian già messo in concerto 
l'Elìxir d'amore, sotto la direzione del maestro 
Mercadante. Questa sarebbe un impudenza 
tale da farne arrossire il più sfrontato. Quella 
impresa non può reggere ed è incompatibile a 
dì nostri, e se por avventura le autorità sa­
ranno tanto deboli da farla continuare, sap­
piano, per Dio! che il pubblico non si oltrag­
gia impunemente, e cne esse ne renderanno 
stretto conto nella loro opinione. Ne assuma 
l'Incarico qualunque persona o società, purché 
non sia quella, e si affidi pure la direzione 
della parte musicale a Mercadante , che ci 
auguriamo non voglia tradire le speranze che 
il pubblico ripone nella sua fama; so egli po­
teva scusarsi per gli artisti e gli spartiti che 
si rappresentavano per lo addietro , oggi non 
lo può in verun conto, e badi bene ad adempie­
re con coscienza il suo ufficio, senza affidarne 
ad altri la cura, come ha soluto fare, se non 
vuole essere incolpato del cattivo esito delle 
produzioni, massime quando non sono sue , 
almeno per delicatezza. Ma della passata im­
presa vogliamo se ne sperda anche la me­
moria. 

NON ERA COSI' 

Il giornale del governo seguita la via del­
le ritrattazioni. Annunziò che il sig. Levraud 
incaricato degli affari di Francia aveva ces­
sato dalle sue funzioni e che il sig. Bois-le-Comte 
lo aveva surrogato. Il giorno dopo ci ha det-, 
to : scusate, errammo. Il sig. Levraud non 
fu mai amosso. Pare impossibile come un 
ministro di all'ari stranieri sia tanto stranie­
ro agli all'ari da ( non sapere i movimenti di­
plomatici esteri. E vero però che spesso la forza 
del desiderio fa parer certo quello che non 
solo è dubbio , ma che non esiste. Molti si 
auguravano veder il sig. Levraud mille mi­
glia distante da Napoli, e colla potenza della 
fantasia creavano richiami, dimissioni} e qual­
che cosa di più , ma per buona fortuna, dal 
desiderio alla realtà vi corre un lungo trat­
to I Ad ogni modo il sig. Levraud resta in 
qualità d'incaricato della repubblica Francese. 

CHIARIMENTO 

Alcuni de' nostri lettori avendo fatto avver­
tenza a questo, che dalla nomina dell' Inten­
dente di Lecce sino alla pubblicazione del 
num. 78 di questo Giornale, erano corse non 
più di ore 24, dimandavano come mai avesse 
potuto in sì poco tempo la Provincia aver no­
tizia di quel Decreto , mostrarsene malcon­
tenta , e far pervenire le sue dogliamo sino 
alla Metropoli. Noi, e perchè non vogliamo 
prendere sopra di noi più di quanto 4 con­
venga , In responsabilità di un articolo che 
riguarda l' opinione di un individuo rivestito 
di pubblico uffizio, e per salvarci dalla tac­
cia di inveritieri , facciam manifesto come 
3uell' articolo ci pervenne non direttamente 

alla Provincia , ma sì per la piccola posta 
a cura di provinciali. Nel renderci solleciti 
a far di pubblica ragione il loro reclamo , 
poiché riguardava ancora un altro funziona­
rio , e ci credevamo in obbligo di non met­
ter tempo in mezzo, perchè il Governo ne 
avesse avuto ragione , dall' altro canto pren­
devamo notizie ed informazioni relative alla 
Provincia. Ora ci viene da altri testé assicu­
rato , che la Provincia medesima sia tran­
quilla e che il preteso eccitamento non in al­
tro consiste che in quella sollecitudine alle 
pubbliche bisogne che onora anzi che n o i 
buoni cittadini, che la Provincia nulla anc* 
ra conosceva della nominazione dell' Inten-

i dente e però non poteva mostrare né soddi­
sfacimento né avversione. Però piaccia ri­
tenere il detto reclamo come tutto al più 
semplice opinione individuale d'ignota per­
sona, quanto ai nuovo Intendente, e come er­
ronea supposizione l'eccitamento politico In 
cui si dava a credere trovarsi la Provincia. 

Conviene altresì fin da ora annunziare, che 
avendo avuta 1' opportunità di conoscere vari 
fatti, pe' quali le accuse scritte nell' art. Ria­
bilitazioni Costituzionali contro le polizia ci 
sono apparse prive di fondamento o male ap­
poste ; ci crediamo nel dehito di chiarire il 
vero , e Io faremo nel prossimo numero chi 
domani. 

•x.' n1 'i v "1*. 
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